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Gli ultimi paesaggi forestali intatti del pianeta
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Fino ad oggi le carte geografiche tematiche non sono state sufficientemente accurate o coe-
renti da mostrare l'area di foreste rimaste intatte, quelle danneggiate e su quale estensione.
Questo ha reso più difficile l'individuazione delle aree di foresta che con maggiore urgenza
necessitano di essere protette.

Greenpeace ha creato una nuova carta delle foreste del pianeta, basata sulle più aggiornate
immagini satellitari ad alta definizione e su un insieme di criteri coerenti. Questa mappa ci
mostra le residue vaste aree di foresta, e ci permette di compararle direttamente per la prima
volta con accuratezza. È il punto di partenza per un monitoraggio globale delle foreste e per
un percorso di riabilitazione della biodiversità forestale.

Edizione italiana a cura di Sergio Baffoni

Per maggiori informazioni: www.greenpeace.it/atlantedelleforeste/
Mappe ad alta risoluzione: www.intactforests.org



Percorsi di recupero

Gli ultimi paesaggi forestali intatti del pianeta

© Greenpeace/Behring

Indice:

Sommario 5

Introduzione 9

America Latina Tropicale 11

Patagonia 14

Africa 16

Sud-est Asiatico e Pacifico 19

Nord America 22

Europa 25

Asia Settentrionale 28

Cosa si può fare? 31

Metodologia 33



Sommario

Stiamo distruggendo le preziose foreste del pianeta ad un ritmo accelerato. Ogni due

secondi viene distrutta un'area di foreste grande quanto un campo da calcio.

Metà delle foreste perdute negli ultimi
diecimila anni sono state distrutte nel
corso degli ultimi ottanta, e la metà di
questa distruzione è avvenuta a partire
dagli anni settanta.

Le foreste perdute significano specie per-
dute. Il tasso di estinzioni di piante e ani-
mali si è moltiplicato di mille volte rispetto
al ritmo precedente alla comparsa dell'uo-
mo sulla terra. La comunità scientifica
prevede che entro il 2050 sarà il diecimila
volte di più. Siamo di fronte alla sesta
grande ondata di estinzioni, la prima lega-
ta alla presenza umana.

Fino ad oggi le carte geografiche tem-
atiche non sono state sufficientemente
accurate o coerenti tra le diverse regioni,
da mostrare l'area di foreste rimaste intat-
te, quelle danneggiate e su quale esten-
sione. Questo ha reso più difficile l'individ-
uazione delle aree di foresta che con
maggiore urgenza necessitano di essere
protette.

Greenpeace ha creato una nuova mappa
delle foreste del pianeta, basata sulle più
aggiornate immagini satellitari ad alta

definizione e su un insieme di criteri coer-
enti. Questa mappa ci mostra le residue
vaste aree di foresta, e ci permette di
compararle direttamente per la prima
volta con accuratezza. È il punto di
partenza per un monitoraggio globale
delle foreste e per un percorso di riabili-
tazione della biodiversità forestale.

Questa ricerca ci mostra come le residue
foreste primarie del pianeta siano sempre
di meno e stiano affrontando una crisi.
Per salvarle dobbiamo agire subito.
Il danno alle foreste non è solo la defor-
estazione. Il degrado può arrivare ad un
punto di non ritorno, in cui la foresta non
è più in grado si sostenere le specie ani-
mali e vegetali che la abitavano. Solo nei
tropici sono stati degradati più di cinque
milioni di chilometri quadrati di foresta,
oltre ai 3,5 milioni di chilometri quadrati
interamente distrutti nel giro di pochi
decenni.

Solo i paesaggi forestali estesi su centi-
naia di chilometri quadrati sono in grado
di sostenere popolazioni sane dei più
grandi mammiferi, e sono in grado di
adattarsi meglio al cambiamento del clima.

5

Greenpeace ha creato una nuova carta delle foreste del pianeta, basata sulle più aggior-

nate immagini satellitari ad alta risoluzione, adottando un insieme di criteri coerenti per le

varie aree. Questa carta ci mostra le residue foreste del pianeta, e ci consente per la

prima volta di confrontarle con accuratezza.

© Greenpeace/Novis



Per salvare le ultime foreste intatte e la diversità biologica che esse sostengono,
dobbiamo preservare dallo sfruttamento industriale le aree più vaste e non anco-
ra frammentate. Infatti, quando una strada o un oleodotto aprono l'accesso ad
una foresta incontaminata, il complesso equilibrio fra le specie che la abitano
inizia a frantumarsi.

Queste carte sono il punto di partenza per monitorare i grandi paesaggi forestali
e rappresentano un percorso di recupero per il futuro.

Alcune conclusioni:

o Meno di un decimo delle terre emerse consiste in panorami forestali intatti.

o 82 paesi hanno ormai perso tutti i propri paesaggi forestali intatti.

La maggioranza degli ultimi paesaggi intatti consiste in due principali tipi di foresta: tropica-
le e boreale:

o Il 49 per cento è rappresentato dalle foreste tropicali di America Latina, Africa e Pacifico
Asiatico.

o Il 44 per cento è rappresentato dalle grandi foreste boreali di Russia, Canada e Alaska.

6

I governi del pianeta potranno usare queste carte per identificare le foreste che hanno

maggiore bisogno di protezione e per sviluppare un sistema globale di aree protette.
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I residui paesaggi forestali intatti si trovano:

• Il 35 per cento nell'America Latina.
La foresta pluviale amazzonica si trova prevalentemente in Brasile, dove si verifica la maggiore

deforestazione del pianeta.

• Il 28 per cento in Nord America.
In America Settentrionale si distruggono diecimila chilometri quadrati di foresta ogni anno. Molti

dei frammenti di foresta tra il Canada meridionale e gli Stati Uniti, è di dimensioni insufficienti e
manca dei necessari corridoi di comunicazioni, per poter sostenere grandi mammiferi.

• Il 19 per cento nell'Asia Settentrionale.
Le foreste della Siberia e dell'Asia settentrionale sono la seconda foresta boreale del pianeta.

La tigre siberiana un tempo occupava tutta la regione settentrionale dell'Asia, ma ora sopravvive
solo una ridotta popolazione di quattrocento individui allo stato naturale, in una ristretta area pres-
so il Mar del Giappone. Un numero maggiore si trova negli zoo.

• Il 7 per cento nel Sud-est Asiatico e Pacifico.
Le Foreste del Paradiso vengono distrutte al ritmo più veloce del mondo. In gran parte sono già

state distrutte: per il 72% in Indonesia e per il 60% in Papua Nuova Guinea.

• L'8 per cento in Africa.
Negli ultimi trenta anni, l'Africa ha perso la maggioranza dei propri paesaggi forestali intatti.

L'industria del legno sta distruggendo immensi paesaggi intatti, e continua a rappresentare la prin-
cipale minaccia singola per queste aree.

• Meno del 3 per cento in Europa
Oltre centocinquanta chilometri quadrati di paesaggi forestali intatti cade ogni anno vittima delle

motoseghe. Gli ultimi paesaggi forestali intatti declinano rapidamente

28
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Percentuale dei paesaggi forestali intatti sottoposti a stretto regime di protezione

Europa 15.5

Sud-est Asiatico e Pacifico 12

Africa 8.7

Nord America 6.7

Patagonia 32

America Latina Tropicale 8

Asia Settentrionale 4.4

Appena l'otto per cento di tutti i paesaggi forestali intatti è sottoposto a stretto regime di

protezione

Per salvare le ultime foreste primarie, Greenpeace chiede ai governi di:

o Istituire una moratoria su tutti i progetti di sviluppo industriale all'interno dei paesaggi forestali intatti

o Istituire un sistema globale di aree protette, che includa le foreste di alto valore ambientale, coinvolgendo

le parti interessate, e sulla base del consenso informato dei popoli indigeni e delle comunità locali

o Vietare tutti i prodotti provenienti da fonti illegali o distruttive

o Assicurare risorse finanziarie sufficienti alla istituzione ed alla gestione delle aree protette, e tagliare

invece i sussidi perversi a progetti che minacciano le foreste

Per ulteriori informazioni sulle carte: www.greenpeace.it/atlantedelleforeste/

Per carte in alta definizione e informazioni sulla metodologia: www.intactforests.org
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Appena l'otto per cento di tutti i paesaggi forestali intatti

è sottoposto a stretto regime di protezione



Introduzione

Le foreste sono vitali per il futuro della vita. Esse sono l'habitat di oltre i due terzi

di tutte le specie conosciute di animali e piante terrestri, e rappresentano la casa

di migliaia di indigeni che vi trovano cibo, cultura, acqua e materiali per i loro

manufatti. Inoltre le foreste giocano un ruolo essenziale nel regolare il clima su

scala locale e globale.

Stiamo distruggendo le foreste ad un
ritmo record. Ogni due secondi per-
diamo un'area di foresta grande quan-
to un campo da calcio. Metà delle
foreste perdute negli ultimi diecimila
anni sono state distrutte negli ultimi
ottanta e la metà di questa distruzione
è avvenuta negli ultimi trenta anni.

Quando distruggiamo le foreste, elim-
iniamo anche la biodiversità che esse
sostengono. La perdita e frammen-
tazione degli habitat forestali intatti è la
principale causa di estinzione di specie
animali e vegetali. Grandi animali,
come i primati, sono particolarmente
vulnerabili alla perdita delle foreste, in
quanto hanno bisogno di grandi aree in
cui peregrinare e nutrirsi, per poter
sopravvivere.

L'attuale tasso di estinzione di piante e
animali è all'incirca mille volte superi-
ore a quello precedente alla comparsa
della civiltà umana. La comunità scien-
tifica ci avverte che la terra sta
affrontando la sesta maggiore crisi di
estinzioni, e queste rischiano di molti-
plicarsi per dieci entro il 2050.

I biologi ritengono che le foreste pri-
marie contengono il più ampio numero
di specie ancora da scoprire. Anche
queste rischiano di estinguersi prima
ancora di essere scoperte.
Questa catastrofe biologica minaccia
tutta la vita, anche la nostra.

9

Per proteggere le residue foreste del pianeta, i governi devono varare urgentemente

una moratoria su tutti i nuovi progetti di sfruttamento o di sviluppo negli ambienti fore-

stali intatti. Questa moratoria deve restare in vigore fino a quando non sarà stato

messo in piedi un piano efficace di protezione, basato su un sistema globale di aree

forestali protette.

© Greenpeace/Novis



Perché i paesaggi forestali intatti sono importanti?

Le foreste primarie rappresentano l'habitat di un'incredibile diversità di vita animale e vegetale.
Oranghi, gorilla, aquile, lupi, giaguari, orsi, elefanti, tigri, uccelli, cervi, rane, orchidee, insetti...

Le foreste primarie assicurano cibo, riparo, medicine, aria pulita ed acqua dolce. Stabilizzano il
suolo, rafforzano i pendii, limitano la siccità e le inondazioni, prevengono innumerevoli disastri.

È essenziale proteggere le foreste, soprattutto i vasti paesaggi non ancora disturbati, poiché essi
sono meno vulnerabili alle minacce esterne come le invasioni di specie aliene, la siccità, la perdita
di umidità ed il rischio di incendio.

Solo i paesaggi forestali intatti estesi su diverse migliaia di chilometri quadrati sono abbastanza
vasti da sostenere sane popolazioni di molti dei grandi animali della foresta. La loro flora e fauna
sono in grado di superare catastrofi naturali, come gli incendi o i tornado. Inoltre, le grandi aree di
foresta si adattano meglio al riscaldamento globale del pianeta.

Le minacce

Le principali minacce per gli ecosistemi forestali, ed in particolare per le foreste primarie, sono:

- taglio distruttivo e illegale
- rimozione della foresta per farne piantagioni o pascoli
- costruzione di strade o altre infrastrutture come nuovi insediamenti, oleodotti, canali navigabili
- sfruttamento minerario o petrolifero
- costruzione di dighe per l'energia idroelettrica
- rimozione eccessiva della vegetazione (legna da ardere, materiali da costruzione, pascolo)
- caccia eccessiva e commercio della selvaggina
- riscaldamento globale

Alla base di tutte queste minacce vi è un consumo eccessivo e irresponsabile di prodotti forestali
come legno e carta, e di prodotti agricoli, come carne, soia e olio di palma.

In molti paesi inoltre, gran parte dei terreni è concentrata in poche mani, e la miseria spinge i più
poveri a cercare terra nel cuore di foreste incontaminate. A questo si aggiungono politiche agricole
e energetiche scriteriate, che creano incentivi alla distruzione delle foreste.

La corruzione, la mancanza di regole certe e l'incapacità di far rispettare la legge forestale permet-
tono al taglio illegale e distruttivo di prosperare. Oltre alla distruzione indiscriminata della foresta, il
taglio illegale e distruttivo è spesso associato allo sfruttamento delle comunità locali, spesso deru-
bate dei propri diritti. Abbassando il prezzo del legname sui mercati internazionali, il taglio illegale
rende sempre più dura la vita alla gestione responsabile della foreste.

Al Summit della Terra di Rio, tenutosi nel 1992, i governi di tutto il mondo si sono impegnati a pro-
teggere la diversità biologica, ed anno sottoscritto una convenzione apposita, la Convenzione sulla
Biodiversità (Convention on Biological Diversity, CBD) mentre si impegnavano a combattere l'effetto
serra. Le foreste primarie sono essenziali per entrambi gli impegni: esse sono l'habitat dille mag-
gior parte delle specie viventi terrestri, ed allo stesso tempo impediscono che grandi quantità di
carbonio vengano rilasciate in atmosfera, incrementando il riscaldamento globale.
Gli ultimi paesaggi forestali intatti e la biodiversità che essi sostengono hanno oggi raggiunto il
punto di crisi, ma non è troppo tardi per salvarli.
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La corruzione, la mancanza di regole certe e l'incapacità di far rispettare la

legge forestale consentono al taglio illegale e distruttivo di prosperare.



Le sette grandi regioni forestali:

America Latina tropicale

© Greenpeace/Monk

© Greenpeace/Mantegna © Greenpeace/Mantegna

© Greenpeace/Pantoja
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Il 34 per cento dei paesaggi forestali intatti si trovano

nell'America Latina tropicale, la più grande regione

forestale del pianeta

Principali conclusioni:

o 31 per cento delle zone forestali
dell'America Latina tropicale presentano i
caratteri di paesaggi forestali intatti

o il 34 per cento dei paesaggi forestali intatti
si trovano nell'America Latina tropicale, la più
grande regione forestale del pianeta

o oltre il 55 per cento di tutti i paesaggi
forestali intatti dell'America Latina tropicale si
trovano in Brasile

o 11 paesi tropicali dell'America Latina hanno
giù perduto i propri paesaggi forestali intatti
(Le Bahamas, Dominica, El Salvador,
Guadalupe, Haiti, Giamaica, Martinica, Porto
Rico, Trinidad e Tobago, St. Lucia e Uruguay)

o in otto stati tropicali dell'America latina
resta meno del 10 per cento di foreste intatte
(Nicaragua, Costa Rica, Honduras,
Guatemala, Argentina, Messico, Repubblica
Dominicana e Cuba). Solo l'8 per cento delle
foreste intatte nell'America latina tropicale è
sottoposto a stretto regime di protezione.
Oltre il 95 per cento di tutti i paesaggi
forestali intatti della regione sono biomi
forestali umidi di latifoglie dell'America Latina
tropicale e subtropicale

12
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Le sette grandi regioni forestali:

La foresta pluviale temperata della
Patagonia
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La più vasta foresta tropicale del pianeta, il
Bacino del Rio delle Amazzoni, si trova in
America Latina. A nord-ovest si estende nelle
foreste di montagna, centroamericane, a sud-
est nella mata atlantica e nelle foreste secche e
nelle praterie. A sud essa raggiunge le foreste
montane dello Yunga, sulle pendici orientali
delle Ande.

Un quinto dell'acqua dolce del mondo scorre
attraverso la rete fluviale del bacino amazzoni-
co, e vi vive circa la metà di tutte le specie ani-
mali e vegetali terrestri. La foresta amazzonica
è l'ultimo rifugio per il giaguaro, animale il cui

territorio di caccia si estende oltre gli ottocento
chilometri.

Nell'Amazzonia abitano inoltre milioni persone,
tra cui numerosi popoli indigeni che, come i
Deni, vivono da millenni in armonia con la fores-
ta. Quando la foresta viene distrutta, la loro vita
è minacciata quanto quella degli animali e delle
piante.

La maggior parte della foresta pluviale amaz-
zonica si trova in Brasile, paese col più alto
tasso mondiale di deforestazione.
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Nel 2005, in seguito alle pressioni di Greenpeace e di altre associazioni, il governo brasiliano ha
creato nella foresta amazzonica la più vasta area protetta del mondo, estesa su cinquantamila
chilometri quadrati. Le misure di controllo sono state temporaneamente rafforzate, portando a
decine di arresti tra saccheggiatori illegali della foresta e funzionari corrotti. Assieme ad altre aree
già protette e alle terre indigene, essa rappresenta il più vasto sistema di aree protette del pianeta.

© Greenpeace/Beltra

© Greenpeace/Hungria © Greenpeace/Beltra

La gran parte della foresta pluviale amazzonica si

trova in Brasile, paese col più alto tasso mondiale

di deforestazione.



Nel 2004 Greenpeace assieme ad altre associazioni è
riuscita a fermare il progetto di una diga ad opera del
colosso canadese dell'alluminio, Noranda. La diga
avrebbe sommerso diecimila ettari di foresta pluviale
della Patagonia.

La seconda foresta pluviale temperata del mondo si
estende lungo la Patagonia, dalla costa cilena sul
Pacifico, fino ai rilievi delle Ande, lungo il confine con
l'Argentina. Isolate dalle altre regioni forestali da barriere
naturali (la catena delle Ande e l'oceano Pacifico) ques-
te foreste hanno sviluppato in millenni di evoluzione un
unico spettro di specie viventi, come la rana di Darwin, il
cervo delle Ande, la volpe Chilote e conifere uniche
come l’araucaria, il pino cileno e il cipresso patagonico.

Il taglio distruttivo ed illegale, così come le piantagioni di
alberi, hanno frammentato e degradato la maggior parte
di queste foreste, specialmente nelle pianure settentrio-
nali. I restanti paesaggi forestali intatti si trovano pre-
valentemente nelle regioni montagnose del sud. Il cervo
delle Ande, che un tempo spaziava dalla costa ai rilievi
andini, è ridotto ad una popolazione di poche migliaia di
esemplari, ricacciati in aree remote, tra i 3.300 e i 5.000
di altezza.

Queste foreste sono inoltre essenziali per le comunità
indigene dei Pehuenche e dei Mapuche, che per secoli
hanno vissuto in stretta interconnessione con queste
foreste naturali.

Principali conclusioni:

o il 34 per cento delle aree forestali della Patagonia
consiste in paesaggi forestali intatti.

o meno dell'uno per cento dei paesaggi forestali intatti
del pianeta si trovano in Patagonia.

o l'82 per cento dei paesaggi forestali intatti della
Patagonia si trova in Cile, il restante 18 per cento
nell'Argentina meridionale.

o il 32 per cento delle foreste intatte è sottoposto a
stretto regime di protezione

o oltre l'89 per cento di tutti paesaggi forestali intatti in
Patagonia consiste in biomi temperati di latifoglie e di
foreste a copertura mista. Il restante 11 per cento è
coperto da boschi, boscaglia e praterie, ecosistemi mon-
tani e ghiacciai all'interno di paesaggi forestali.
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Le sette grandi regioni forestali:

Il cuore verde dell'Africa

© Greenpeace/Verbelen

© Greenpeace/Maravic

© Greenpeace/Mauthe

© Greenpeace/Sims
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Conclusioni Raggiunte:

o il 12 per cento della zona forestale africana è allo
stato di paesaggi forestali intatti.

o l'otto per cento dei paesaggi forestali intatti del
pianeta si trova in Africa.

o oltre il 93 per cento dei paesaggi forestali intatti
dell'Africa si trova nella Repubblica del Congo
(Brazzaville), nella Repubblica Democratica del
Congo (Kinshasa), nel Gabon e nel Camerun.

o 23 paesi africani hanno perduto tutte le proprie
foreste intatte.

o in dieci paesi africani, meno del 10 per cento
delle foreste è intatto (Madagascar, Liberia,
Tanzania, Costa d'Avorio, Repubblica Centro
Africana, Etiopia, Nigeria, Angola, Uganda e
Zambia).

o solo l'8.7 per cento delle aree forestali intatte in
Africa è sottoposto a stretto regime di protezione

o oltre il 93 per cento dei paesaggi forestali intatti
dell'Africa sono tropicali o subtropicali, in prevalenza
biomi umidi di latifoglie.

o meno dell'uno per cento dei residui paesaggi
forestali intatti sono biomi di savana tropicale e bos-
caglia.

L'otto per cento dei paesaggi forestali intatti

del pianeta si trova in Africa.
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Il Camerun ha avviato un programma di monitoraggio

delle attività dell'industria del legno, ed ora diverse

imprese stanno avviando un processo di certificazione

secondo gli standard del Forest Stewardship Council.

Quest'ultimo assicura che le foreste siano gestite in

modo responsabile dal punto di vista ambientale e

sociale.

Il Bacino del Congo è la seconda foresta tropicale del

pianeta. Si estende dalle foreste dell'Africa occidentale,

degradando a sud in foresta tropicale secca e

boscaglia.

Il Bacino del Congo è l'habitat di una immensa diversità

di piante e animali, tra cui mammiferi spettacolari come

l'elefante di foresta, il cui territorio si aggira intorno ai

tremila chilometri quadrati. Questo animale gioca un

ruolo molto importante nell'ecosistema forestale, dif-

fondendo i semi di molte piante. Altri animali della

foresta come l'okapi e il pavone del Congo (Afropavo

congensis) sono a malapena conosciuti dalla scienza

occidentale. Queste foreste sono inoltre essenziali per

la sopravvivenza dei nostri più vicini parenti del regno

animale. Delle cinque specie di grandi scimmie, solo

l'Homo Sapiens - cioè noi -non rischia l'estinzione. Tre

delle altre quattro - il gorilla, lo scimpanzè e il bonobo,

dipendono dalle foreste pluviali africane.

Dieci milioni di persone dipendono per la loro soprav-

vivenza dalle foreste dell'Africa centrale. Gli agricoltori

Bantu, con la loro agricoltura di sussistenza, ed i semi-

nomadi 'Pigmei' che vivono di raccolta, di caccia e di

pesca, trovano cibo e medicine nella foresta o ai suoi

margini. Intere culture in questa regione sono basate su

uno stretto rapporto con la foresta pluviale.

Negli ultimi dieci anni sono stati intrapresi molti progetti

per creare nuove aree protette, ma la gestione forestale

è ancora scarsa o nulla. I progetti di protezione sono

stati vanificati dalla mancanza di fondi, di personale e di

volontà politica, minacciati dalla corruzione e perfino

dalle guerre.Nel giro di trent'anni, l'Africa ha perso gran

parte dei propri paesaggi forestali intatti. L'industria del

legno si è resa responsabile della distruzione di

immense aree di paesaggi forestali incontaminati e con-

tinua a rappresentare il primo fattore singolo di minac-

cia in queste aree, spinta da una forte richiesta di mer-

cato. L'Italia figura tra i primi importatori di legname da

diversi paesi africani.

In anni di investigazioni, l'Unità Crimini Forestali di Greenpeace ha scoperto e denunciato numerosi casi di
taglio illegale in Africa, seguendo le rotte commerciali del legname di origine illegale o distruttiva, fino ai mer-
cati italiani ed europei. Le denuncie di Greenpeace hanno dato l'avvio a numerosi processi di riforma dell'in-
dustria del legno in Africa.

© Greenpeace/Maravic © Greenpeace/Sims© Greenpeace/Schlijper



Le sette grandi regioni forestali:

Sud-est asiatico e Pacifico

© Greenpeace

© Greenpeace/Sewell

© Greenpeace/davidson

© Greenpeace/Dang
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Principali conclusioni:

o l'11 per cento della zona forestale del Pacifico asiatico è rappresentata da paesaggi forestali intatti.

o il 7 per cento dei paesaggi forestali intatti del pianeta si trova nelle foreste del Pacifico asiatico.

o oltre il 57 per cento dei paesaggi forestali intatti dell'area si trova in Indonesia e Papua Nuova

Guinea.

o sei paesi della regione hanno distrutto tutti i propri paesaggi forestali intatti (Bangladesh, Figi,

Nuova Caledonia, Pakistan, Sri Lanka e Taiwan).

o in dieci paesi della regione rimane il 10 per cento dei residui paesaggi forestali intatti (Thailandia,

Vanuatu, Malaysia, India, Laos, Cina, Filippine, Vietnam, Nepal e Cambogia).

o il 12 per cento delle aree forestali intatte del Pacifico asiatico è sottoposto a stretto

regime di protezione

o oltre il 68 per cento dei paesaggi forestali intatti della regione consistono in biomi di foresta tropica-

le e subtropicale umida.

o la maggior parte dei paesaggi forestali intatti del Pacifico asiatico si sviluppano sulle isole di Nuova

Guinea e Borneo. Nella parte continentale di questo bioma, resta meno del tre per cento dei paesaggi

forestali intatti.

Il 7 per cento dei

paesaggi forestali

intatti del pianeta si

trova nelle foreste

del Pacifico

asiatico.

Sud-est Asiatico e Pacifico

© Greenpeace/Morgan
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Alla fine del 2002, nell'isola di Sumatra, il numero

delle tigri si era ridotto a 3.500 individui, che ormai

si trovano in aree protette troppo ristrette per assi-

curarne la sopravvivenza.

Nel 2003 Greenpeace ha aiutato le comunità indi-
gene (proprietari tradizionali della terra) a cacciare
l'impresa malese Concord Pacific (controllata dalla
Datuk Yaw di Samling) dalle loro terre attorno al
Lago Murray, nella regione occidentale della Papua
Nuova Guinea. La Concord Pacific era coinvolta nel
taglio illegale, e si era impossessata della foresta
senza il consenso delle comunità indigene. Ora
Greenpeace sta aiutando le comunità dell'area a
gestirsi le proprie foreste in modo autonomo e ed
ecologico, e ad ottenere la compensazione dei danni
arrecati da parte della compagnia.

Le foreste del Pacifico asiatico si estendono dal
massiccio dell'Himalaya e dalla Cina, attraverso le
Foreste del Paradiso (le isole indonesiane, la Papua
Nuova Guinea e le Isole Salomone) fino alla
Tasmania e alla Nuova Zelanda a sud. Questa
regione, incredibilmente diversificata, sostiene centi-
naia di culture indigene ed ospita creature uniche al
mondo.
Come il Bacino del Congo, le foreste del Pacifico
asiatico rappresentano l'habitat di un'incredibile
diversità di piante e animali. Pochi luoghi al mondo
possono eguagliare la biodiversità delle Foreste del
Paradiso in termini di volume, varietà e importanza
biologica.
Oltre 1.500 specie di uccelli e migliaia di specie veg-
etali rendono l'idea del miracolo delle foreste indone-
siane. Tra esse ben 43 specie di uccello del

Paradiso, il rinoceronte di Sumatra e l'unico grande
primate asiatico: l'orango.
La sola Isola della Nuova Guinea ospita 17.000
specie di piante, 233 mammiferi, 650 tipi di uccelli e
275 specie di rettili. La metà degli animali fino ad
oggi scoperti nell'Isola di Nuova Guinea nono unici
nella regione, e centinaia di nuove specie sono state
scoperte solo di recente, come un'inedita specie di
uccello del Paradiso (Parotia berlepschi) e il canguro
arboricolo dalla pelle d'oro (Dedrolagus goodfellowi
pulcherrimus).
Milioni di persone abitano questi paesaggi forestali
ed hanno sviluppato con essi relazioni che a stento
siamo in grado di immaginare. La diversità culturale
di queste comunità è stupefacente: nella sola Nuova
Guinea di parlano oltre mille lingue, un sesto di tutte
le lingue del mondo.
Il tasso di distruzione delle foreste del Paradiso è il
più veloce del mondo. La maggior parte delle foreste
è stata già abbattuta: il 72 per cento in Indonesia e
il 60 per cento in Papua Nuova Guinea.
In Papua Nuova Guinea, 58 dei 260 mammiferi fin'o-
ra conosciuti e 33 delle 720 specie di uccelli sono
minacciati. Il rinoceronte di Giava, che un tempo
abitava tutta la regione del Sud-est Asiatico, è ridotto
ad una popolazione di meno di cento individui. La
tigre di Sumatra è anch'essa minacciata, e non
conta che 500 individui allo stato selvaggio, che
ormai si trovano confinate in aree protette troppo
ristrette per assicurarne la sopravvivenza.
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Le sette grandi regioni forestali:

Nord America
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Il 28 per cento dei paesaggi forestali intatti del

mondo si trova nell'America Settentrionale

Nord America
Principali conclusioni:

o il 38 per cento della zona forestale del Nord America consiste in paesaggi forestali intatti.

o il 28 per cento dei paesaggi forestali intatti del mondo si trova nell'America Settentrionale

o l'84 per cento dei paesaggi forestali intatti si trova in Canada, il 16 per cento negli USA (prevalentemente in

Alaska).

o solo il 6.7per cento delle zone forestali intatte del Nord America è sottoposto a stretto regime di protezione

o oltre l’89 per cento delle aree forestali intatte del Nord America fa parte del bioma forestale boreale (taiga).

o Meno dell'un per cento dei paesaggi forestali intatti del Nord America fa parte del bioma delle foreste di latifog-

lie e a copertura mista.

© Greenpeace/Dorst
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Ogni anno,oltre diecimila chilometri quadrati di foresta

primaria nordamericana sono tagliati a raso

Nel 2006, dopo un decennio di campagne condotte da Greenpeace assieme ad altre associazioni ed alle
comunità indigene, il governo della British Columbia si è impegnato alla protezione di due milioni di ettari di
foresta tropicale temperata lungo la costa occidentale: la Foresta del Grande Orso. Contemporaneamente le
pratiche di taglio nel resto della foresta sono state sottoposte a principi di gestione responsabile.

Oltre diecimila chilometri quadrati di foresta primaria
nordamericana sono tagliati a raso ogni anno,
minacciando il futuro di numerose specie viventi, tra
cui l'orso grizzly, il puma, il caribù e il lupo grigio. Il
lupo, che era un tempo uno di mammiferi più diffuso
sulla terra, è stato decimato in duecento anni di cac-
cia e distruzione dell'habitat forestale, e oggi molti
dei frammenti di foresta tra il Canada meridionale e
gli Stati Uniti, sono di dimensioni insufficienti e
manca dei necessari corridoi di comunicazione, per
poter sostenere grandi mammiferi.

La distruzione delle foreste minaccia anche lo stile di
vita dei popoli indigeni come i Eyak e i Chugach
dell'Alaska, gli Hupa e i Yurok della California setten-
trionale, e il milione di indigeni che abitano le foreste
canadesi. L'ottanta per cento di essi vive in comunità
forestali, e trova nella foresta la fonte della propria
vita culturale.
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Le sette grandi regioni forestali:

Europa
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Principali conclusioni:

o appena il 6.4 per cento dei paesaggi forestali europei è ancora intatto.

o meno del 3 per cento dei paesaggi forestali intatti del mondo si trova in Europa.

o oltre il 90 per cento dei paesaggi forestali intatti europei si trova in Russia.

o 36 paesi della regione non hanno più foreste intatte.

o meno del 5 per cento delle foreste è ancora intatto in quattro pesi europei (Svezia, Finlandia,
Norvegia e Romania).

o meno del 16 per cento delle foreste europee intatte è sottoposto a stretto regime di protezione

o oltre il 92 per cento dei paesaggi forestali intatti d'Europa fa parte del bioma forestale boreale
(Taiga).

o solo l'uno per cento dei paesaggi forestali intatti d'Europa fanno parte del bioma di foreste tempe-
rate di latifoglie e foreste a copertura mista.

Meno del tre per cento dei paesaggi forestali intatti del

mondo si trova in Europa.

Europa
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Nella Russia europea, Greenpeace ha ottenuto una
moratoria sul taglio in 12 diverse aree di foresta già
assegnate a compagnie del legno, ed ha avviato il
processo di creazione di due nuovi parchi nazionali
nell'area di paesaggio forestale intatto.

Gran parte delle residue foreste primarie europee si
trova nel nord e nord-est della regione. Più a sud, si
trovano ancora alcuni ampi frammenti delle foreste
temperate che un tempo ricoprivano l'Europa cen-
trale e occidentale. Ancora più a sud, sussistono
ancora relitti di boscaglia subtropicale: la macchia
mediterranea.

Solo il 14 per cento delle foreste europee consiste in
paesaggi forestali intatti. Oltre il 90 per cento di
essi si trova nella Russia europea, ed il 3 per cento
si trova in Finlandia e Svezia. Questi paesaggi fore-
stali intatti, che includono laghi, fiumi e paludi circon-
date da foreste, sono l'ultimo rifugio di specie animali
e vegetali come l'orso bruno, il cui habitat un tempo
si estendeva dalla Scandinavia alle rive del
Mediterraneo.

Nelle regioni più settentrionali d'Europa vivono diver-
si popoli indigeni, come i Komi, i Sami e i Nenets. Il
continuo degrado e la frammentazione delle foreste
rappresenta una minaccia crescente per molte
specie animali e vegetali, ma anche per il modo di
vita dei popoli indigeni.

Ogni anno oltre 150 chilometri quadrati di paesaggi
forestali intatti in Europa cade vittima delle moto-
seghe e le ultime aree di paesaggi forestali intatti
nella Russia europea declinano rapidamente. Il
taglio di legname, la costruzione di strade, oleodotti
e ferrovie che tagliano paesaggi intatti, riducono le
foreste in frammenti sempre più piccoli. La gestione
forestale in Russia è molto poco accurata, ed il taglio
a raso su vaste aree è la norma. In Finlandia alcuni
degli ultimi tratti di foresta intatta, essenziali per
l'allevamento tradizionale delle renne da parte degli
indigeni Sami, vengono abbattuti dalla stessa
agenzia statale.

Solo il 14 per cento delle foreste europee consiste in

paesaggi forestali intatti.
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Le sette grandi regioni forestali:

Siberia e Asia Settentrionale
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il 19 per cento dei

paesaggi forestali

intatti del pianeta si

trova nelle

foreste dell'Asia

settentrionale

Principali conclusioni:

o meno del 30 per cento dei paesaggi forestali dell'Asia settentrionale sono intatti.

o il 19 per cento dei paesaggi forestali intatti del pianeta si trova nelle foreste dell'Asia settentrionale

o il 90 per cento dei paesaggi forestali intatti dell'Asia settentrionale si trova in Russia asiatica

(Siberia).

o cinque paesi della regione hanno perduto tutti i propri paesaggi forestali intatti (Azerbaijan, Iran,

Kyrgyzstan, Corea del Nord e del Sud)

o meno del cinque per cento delle foreste è ancora intatto in due paesi dell'Asia settentrionale (Cina

e Giappone)

o appena il 4.4 per cento delle foreste dell'Asia settentrionale è sottoposto a stretto regime di prote-

zione

o oltre l'85 dei panorami forestali intatti dell'Asia settentrionale fa parte del bioma forestale boreale

(taiga).

o appena il tre per cento dei paesaggi forestali intatti fa parte del trovano nel bioma di foreste di latif-

oglie e foresta a copertura mista

Asia Settentrionale
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La foresta siberiana dell'Asia settentrionale è la
seconda foresta boreale del mondo, e si estende
nelle regioni settentrionali del continente. La taiga
siberiana (foreste di conifere boreali) cresce anche a
temperature di cinquanta gradi sotto lo zero.
Malgrado le condizioni estreme, vi cresce un'incredi-
bile numero di funghi, felci e licheni.

Lungo migliaia di chilometri il paesaggio degrada
verso la tundra, spesso boscata a salici e betulle,
mentre a sud e a est degrada verso foreste temper-
ate miste.
In queste vaste aree di foresta trovano cibo anche
grandi mammiferi, come l'alce, l'orso bruno, la lince
e la tigre siberiana.
La tigre siberiana un tempo occupava tutta la

regione settentrionale dell'Asia, ma ora sopravvive
solo una ridotta popolazione di 400 individui allo
stato naturale, in una ristretta area presso il Mar del
Giappone. Un numero maggiore si trova negli zoo.

Come altre regioni forestali, la foresta delle nevi è
l'ambiente culturale di popoli indigeni, per i quali rap-
presenta la fonte di vita.
La minaccia del taglio illegale e distruttivo è più forte
nelle regioni meridionali, tra il fiume Amur e il Mar
del Giappone, le più ricche di specie animali e vege-
tali. Queste foreste, caratterizzate dal larice siberi-
ano, sono distrutte per produrre questo legno, molto
richiesto dai mercati cinese, giapponese e coreano,
ma sempre importato in misura sempre crescente
anche in l'Italia.

Greenpeace ha contributo a proteggere 19,5 milioni di ettari di foresta siberiana, spingendone l'inserimento
tra i siti Patrimonio dell'Umanità dell'UNESCO. Alcuni casi più significativi nella regione sono il Lago Baikal, i
vulcani della Kamtchatka, le montagne dell'Altai e di Sikhote-Alin.

© Greenpeace/ © Greenpeace/
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Cosa si può fare?

Questa ricerca dimostra che le residue foreste primarie del pianeta sono a rischio, e i pochi

paesaggi forestali intatti rischiano di scomparire per sempre nel giro di pochi anni. Per salvarli,

dobbiamo agire subito. .

Aree protette

Solo l'otto per cento dei paesaggi forestali intat-
ti è sottoposto ad un rigoroso regime di pro-
tezione. Per conservare le ultime foreste pri-
marie, e la biodiversità che esse sostengono, è
necessario proteggere vaste aree, non fram-
mentate, da un ulteriore sviluppo industriale.
Quando una strada o un oleodotto taglia in due
una foresta, inizia il processo di erosione del
prezioso equilibrio tra specie interdipendenti.

Puntare sulle comunità locali

Oltre un miliardo di persone ha bisogno delle
foreste intatte per la propria sussistenza.
Migliaia di piccole comunità vivono nella foresta
o ai suoi margini, e fanno affidamento sulle sue
risorse per i bisogni essenziali: cibo, medicine,
materiale da costruzione. Poiché vivono in
armonia con la foresta dei loro antenati, e
dipendono da essa, possono divenirne i
guardiani.

In molte aree forestali, le comunità indigene
hanno per legge il diritto di proteggerla dalle
compagnie del legno che minacciano la dis-
truzione del loro ambiente e della loro vita. Ma
spesso non hanno gli strumenti né i mezzi per
affrontare le grandi imprese multinazionali.

Greenpeace lavora assieme alle comunità fore-
stali per aiutarle ad utilizzare al meglio la fores-
ta senza distruggerla, e per contrastare la pres-
sione distruttiva delle compagnie del legno.
Parte di questo lavoro consiste nell'aiutare le
comunità ad identificare e demarcare le proprie
foreste ancestrali, per proteggerle da intrusioni
illegali e distruttive.

Gestione forestale responsabile

Le foreste primarie non sono minacciate solo
dalla deforestazione, ma anche dal degrado,
che col tempo le rende incapaci di sostenere la
grande diversità di vita animale e vegetale.
Solo nei tropici, oltre cinque milioni di chilometri
quadrati di foresta sono stati degradati da oper-
azioni distruttive di taglio, ed altri 3,5 milioni di
chilometri quadrati sono stati completamente
deforestati negli ultimi decenni. Il taglio a raso
ed altre forme di prelievo distruttivo hanno
danneggiato e degradato anche grandi aree di
foresta boreale e temperata.

Le compagnie del legno spesso aggirano la
legge promettendo di prelevare solo un certo
numero selezionato di alberi. In realtà i gigan-
teschi macchinari che penetrano nelle aree di
foresta intatta, schiacciano piante e animali,
abbattono o danneggiano alberi che non
dovrebbero essere abbattuti. inquinano i corsi
d'acqua, decimano le comunità locali. Il risulta-
to, dopo pochi anni, è un paesaggio brullo,
costellato casualmente di alberi isolati, che non
potranno sopravvivere senza i loro vicini, e
sono ostaggio di siccità e incendi.

Le foreste sono in grado di fornire legname
senza essere distrutte, selezionando solo alcuni
alberi, sena disturbare il complesso equilibrio
dell'habitat circostante. La gestione forestale
responsabile è certificata dal Forest
Stewardship Council (FSC). Purtroppo le
foreste certificate FSC sono appena il due per
cento di tutte le foreste, mentre le pratiche ille-
gali e distruttive rappresentano una minaccia
costante per la gestione responsabile e per le
foreste stesse.

Questa ricerca ci mostra come le residue foreste primarie del pianeta siano

sempre di meno e stiano affrontando una crisi. Per salvarle dobbiamo agire

subito.
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Agire subito

Greenpeace chiede ai governi di:

o Istituire una moratoria su tutti i progetti di sviluppo industriale all'interno dei paesaggi forestali intatti
o Istituire un sistema globale di aree protette, che includa le foresta di alto valore ambientale, coinvol-
gendo le parti interessate, e sulla base del consenso informato dei popoli indigeni e delle comunità
locali
o Vietare tutti i prodotti provenienti da fonti illegali o distruttive
o Assicurare risorse finanziarie sufficienti alla istituzione ed alla gestione delle aree protette e tagliare
invece i sussidi perversi a progetti che minacciano le foreste

Cosa puoi fare tu per proteggere le foreste:

o fai pressione sul tuo governo affinché cessi di essere complice con la distruzione delle foreste ed
esigi una legge che vieti le importazioni di legno di origine illegale o distruttiva;

o acquista solo "legno intelligente": Greenpeace sostiene la certificazione del Forest Stewardship
Council (FSC), che assicura che il legno provenga da foreste gestite in modo responsabile;

o acquista solo prodotti in carta riciclata (meglio se con un'alta quantità di fibre post-consumo) e se
non trovi carta riciclata, compra quella certificata FSC e riduci ove possibile i consumi di legno e carta,
soprattutto evitando i prodotti usa e getta;

o consulta la guida alla scelta del legno di Greenpeace http://www.greenpeace.it/guidalegno/ per tro-
vare il legno che ti assicura il maggior rispetto della foresta.

Cosè il FSC?

Il Forest Stewardship Council, o FSC, è uno schema indipendente che certifica il prelievo responsabile
di legno dalla foreste ed etichetta chiaramente i prodotti provenienti da una gestione forestale respon-
sabile. Nato nel 1994, il FSC promuove la gestione forestale responsabile in oltre 700.000 chilometri
quadrati di foreste, in 66 paesi diversi.

Quando si acquista un prodotto con il logo del Forest Stewardship Council (FSC), si può essere certi
che esso proviene da una foresta gestita in modo responsabile dal punto di vista sociale e ambientale.
Il FSC è l'unico standard di certificazione internazionalmente riconosciuto, ed in grado di assicurare in
modo rigoroso e credibile che il legno proviene da foreste gestite in modo legale e responsabile. È
anche l'unico schema di certificazione sostenuto dalle principali associazioni ambientaliste, dalle più
avanzate imprese del legno e da numerose organizzazioni indigene.

© Greenpeace/Beltra © Greenpeace/Mauthe
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Metodologia e definizioni

Questa carta si basa sul primo studio dei paesaggi forestali intatti, condotto dal World Resource

Institute nel 1997, ”Le Ultime Foreste di Frontiera“. Questa nuova carta è più accurata in quanto si

basa sulle ultime immagini satellitari disponibili, con un'età media di quatto anni. Inoltre si basa su

strette chiavi interpretative, in modo da risultare il più possibile omogenea e comparabile.

1. Le zone forestali (vedi definizione più oltre) sono state identificate utilizzando i dati satellitari

disponibili a media risoluzione (MODIS) in tutte le aree al di fuori delle zone forestali (oltre la metà delle

terre emerse) escluse dalla valutazione.

2. Sono state utilizzate carte topografiche che riportano strade, insediamenti ed altre infrastrutture

umane, sono state utilizzate per escludere tutte le aree all'interno della zona forestale, che risultano

frammentate in blocchi inferiori ai 500 chilometri quadrati.

3. Solo le aree contigue (non frammentate), superiori ai 500 chilometri quadrati - come suggerito dalle

informazioni topografiche - sono state sottoposte all'analisi dettagliata finalizzata ad identificare la fram-

mentazione od altri impatti umani, utilizzando immagini satellitari ad alta risoluzione (Landsat 7) allo

scopo di identificare i paesaggi forestali intatti (vedi oltre per la definizione).

‘I paesaggi forestali intatti’ (in verde nelle carte) sono definiti in questa carta come blocchi di foresta

(comprendenti anche aree non boscate, ad esempio paludi) su una superficie integra minima di 500

chilometri quadrati ed una larghezza minima di 10 km escludendo ogni segno visibile di impatto umano

(taglio, incendi ecc.). Ogni attività umana è esclusa dalla carta, con un'area tampone aggiuntiva di un

chilometro attorno alle infrastrutture (strade, canali, insediamenti ecc.) così come sono state escluse le

aree significativamente alterate dalla presenza umana (es: crescente frequenza di incendi).

Si noti che l'impatto di alcune attività umane non è visibile dallo spazio (es: strade forestali minori, o,

per quanto riguarda l'Africa centrale, l'impatto della caccia sui grandi mammiferi). Anche alcune attività

su piccola scala, ad esempio un taglio selettivo avvenuto oltre 30-70 fa, a seconda della regione, può

risultare invisibile all'analisi delle immagini satellitari, o difficilmente discernibile dalle dinamiche naturali

della foresta.

Gli impatti umani più recenti non risultano in questa carta, dato che le immagini satellitari impiegate

sono in media vecchie di quattro anni. Questo può portare in alcuni casi ad una sopravvalutazione dei

paesaggi forestali intatti (insignificante su scala globale, ma rilevante a livello locale) malgrado

l'adozione del chilometro di area tampone. Solo una verifica sul campo può assicurare un quadro più

dettagliato in tali aree.

Le ‘zone forestali ’ sono definite come le aree in cui la densità della copertura forestale è maggiore

del 20 per cento, includendo le aree con copertura forestale inferiore al 20 per cento ma circondate da

foresta più densa (dati da M.Hansen).

Per foreste primarie si intendono le foreste dominate largamente da eventi naturali, e con un basso

impatto delle attività umane. Queste comprendono tutti i paesaggi forestali intatti tratteggiati in questa

carta, ma includono anche numerose foreste qui segnalate sotto la definizione di “altre aree forestali”,

in quanto di dimensioni inferiori ai 500 chilometri quadrati.

Per ‘altre aree forestali’(in grigio nelle carte) si intendono tutte le foreste primarie di dimensioni infe-

riori ai 500 chilometri quadrati, e altre foreste che hanno visto un impatto umano, che sono state degra-

date, antropizzate o convertite in piantagioni di alberi.
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